
OSSERVATORIO DEL PAESAGGIO DEL CANALE DI BRENTA
www.osservatorio-canaledibrenta.it

Progetto OP!
“Il paesaggio è una parte di te”

Report finale delle attività
(giugno 2011- giugno 2012)

Regione del Veneto
Università di Padova

Università IUAV di Venezia
Comunità Montana del Brenta

Ottobre 2012



2

Osservatorio sperimentale del Paesaggio del Canale di Brenta
Una iniziativa sperimentale della Regione del Veneto – Direzione Urbanistica e Paesaggio, in collabo-
razione con il Dipartimento di Geografia dell’Università di Padova, l’Università IUAV Venezia e la Co-
munità Montana del Brenta.

Comitato promotore
Luca Ferazzoli e Michele Bortignon, Comunità Montana del Brenta
(m.bortignon@comunitamontanadelbrenta.vi.it)
Mauro Varotto e Benedetta Castiglioni, Università di Padova
(mauro.varotto@unipd.it, etta.castiglioni@unipd.it)
Enrico Fontanari, Domenico Patassini e Angelo Chemin, IUAV Venezia
(enrico.fontanari@iuav.it, domenico.patassini@iuav.it, angelo.chemin@libero.it)
Vincenzo Fabris, Ignazio Operti e Giorgio Doria, Direzione Urbanistica e Paesaggio, Regione del Veneto
(vincenzo.fabris@regione.veneto.it, ignazio.operti@regione.veneto.it, giorgio.doria@regione.veneto.it)

Staff dell’Osservatorio
Marco Bottaro, Michele Bortignon, Lucia Lancerin, Luca Lodatti e Nadir Mognato

in collaborazione con
Amministrazioni comunali del Canale di Brenta (Bassano del Grappa, Campolongo sul Brenta, Cismon del Grappa, Pove
del Grappa, San Nazario, Romano d’Ezzelino, Solagna e Valstagna)
Laboratorio Città - Bassano del Grappa
Associazione Italiana Insegnanti di Geografia - Sezione Veneto
Club Alpino Italiano - Comitato Scientifico Centrale Gruppo Terre Alte
Musei, istituti scolastici, associazioni, comitati, parrocchie, pubblici esercizi e la popolazione tutta della Valbrenta.

e con il sostegno di
ARBOS, Malga Monte Asolone, Falegnameria Conte Egidio, Falegnameria MPV, Tiemme, Solon, Seedelio, Maniero im-
pianti fotovoltaici, Onda Selvaggia, Pizzeria Il Canaletto e Famiglia Cinetto.

Sede dell’Osservatorio
Comunità Montana del Brenta
P.zza IV Novembre, 15 - 36020 Carpanè di San Nazario
Tel. 0424.99905-6 Fax 0424.99360
E-mail: info@osservatorio-canaledibrenta.it
www.osservatorio-canaledibrenta.it



3

INDICE

Un anno di attività dell’Osservatorio: un primo bilancio pag. 4
Mauro Varotto

Paesaggio e formazione: il Corso di aggiornamento per tecnici e professionisti pag. 11
Enrico Fontanari

Paesaggio e percezione sociale: i Questionari pag. 18
Mauro Varotto, Francesco Ferrarese

Educazione al paesaggio: l’attività con le Scuole pag. 25
Benedetta Castiglioni, Anna Putton

Paesaggio e partecipazione: i Focus Group pag. 32
Lucia Lancerin

Paesaggio e comunicazione: architettura e funzionamento del Sito Web pag. 39
Marco Bottaro

Pratiche di paesaggio: Fazzoletti di luce pag. 48
Nadir Mognato

Pratiche di paesaggio: il progetto Adotta un terrazzamento pag. 51
Luca Lodatti



4

Un anno di attività dell’Osservatorio:
un primo bilancio

Mauro Varotto

Premessa

L’Osservatorio del Paesaggio del Canale di Brenta costituisce la prima declinazione “locale”
di osservatorio in ambito veneto. All’iniziativa è stato dato avvio nel giugno 2011 con il progetto
“OP! Il paesaggio è una parte di te”, finanziato dalla Regione del Veneto Direzione Urbanistica e
Paesaggio d’intesa con la Comunità Montana del Brenta, l’Università di Padova - Dipartimento di
Geografia e l’Università IUAV di Venezia, in collaborazione con le amministrazioni comunali del
Canale di Brenta (Cismon del Grappa, Valstagna, San Nazario, Campolongo sul Brenta, Solagna,
Bassano del Grappa).

L’Osservatorio nella sua fase di avvio si è prefisso la finalità di favorire la conoscenza, la
consapevolezza e la condivisione nelle azioni e politiche di tutela e trasformazione del paesaggio
del Canale di Brenta. Si trattava cioè di superare l’idea, diffusa e particolarmente radicata in conte-
sti locali marginali come quello della Valbrenta, di un paesaggio inteso solo come vincolo burocra-
tico o come cartolina per turisti, e impedire che esso rimanga materia riservata agli “addetti ai la-
vori” (pianificatori, tecnici comunali o progettisti). Le iniziative di sensibilizzazione, formazione, co-
involgimento e vigilanza che hanno dato l’avvio all’Osservatorio sono semi gettati per far germo-
gliare una nuova sensibilità, diffusa e condivisa, dando avvio ad azioni permanenti in grado di leg-
gere il paesaggio come elemento fondamentale per la qualità della vita della popolazione, in linea
con i principi ispiratori della Convenzione Europea.
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Il programma delle attività

Il Progetto di Osservatorio si è articolato in una serie di attività sviluppate a partire dal 18
giugno 2011 (giornata di apertura e inaugurazione) fino all’evento finale organizzato nelle giornate
del 25-26 maggio 2012 (Festival del Paesaggio) e la Mostra dei lavori realizzati conclusa il 17 giu-
gno 2012. Attorno all’Osservatorio sono cresciuti progressivamente nel corso di quest’anno di atti-
vità attenzione e interesse da parte della popolazione. Sin dallo slogan scelto per il lancio delle at-
tività (“OP! Il paesaggio è un parte di te”), il progetto di Osservatorio del Canale di Brenta si è arti-
colato attorno a tre termini-cardine (le tre “C”: Conoscenza, Consapevolezza, Condivisione), se-
guendo tuttavia un percorso inverso rispetto a quello praticato dai più (dalle analisi conoscitive del
sapere esperto alla formulazione di politiche per il paesaggio): in questo caso si è deciso di partire
dal terzo termine, la condivisione di percezioni e istanze della popolazione, per acquisire consape-
volezza dei valori, al fine di stimolare la conoscenza del paesaggio e orientare azioni di valorizza-
zione e tutela.

Le attività, pensate e programmate all’interno del Comitato promotore dell’Osservatorio,
ha coinvolto amministrazioni locali, associazioni, scuole della valle, società civile in percorsi di sen-
sibilizzazione e partecipazione che qui sinteticamente elenchiamo, rimandando per un’analisi di
maggiore dettaglio ai relativi capitoli di approfondimento del Report.

Corso di aggiornamento in Proget-
tazione e pianificazione del pae-
saggio. Accreditato dallo IUAV come
corso di aggiornamento per tecnici e
professionisti in materia di pianifi-
cazione e progettazione paesaggi-
stica, il corso ha visto la partecipa-
zione di 35 corsisti in 8 giornate di
lavoro, 60 ore di attività (suddivise
in lezioni, laboratori, escursioni); 25
i docenti coinvolti da vari atenei ita-
liani, conclusosi con la presentazio-
ne finale di 35 proposte progettuali
pensate per la valle.

Questionari. L’elaborazione e distri-
buzione di questionari sulla perce-
zione sociale del paesaggio del Ca-
nale di Brenta, in collaborazione con
Laboratorio Città, costituisce il son-
daggio più importante – per am-
piezza del campione, quantità e va-
rietà delle informazioni raccolte –
realizzato in Veneto su questi temi,
e uno dei pochi esempi a livello na-
zionale. Per qualche mese (giugno-
ottobre 2011) il Camper dell’Osser-
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vatorio ha girato l’intera valle distribuendo questionari e sensibilizzando la popolazione locale sulla
presenza dell’Osservatorio, allestendo ad hoc stand informativi negli 8 mercati comunali e in occa-
sione dei principali eventi pubblici. Grazie ad esso, alle famiglie degli alunni delle scuole e alla col-
laborazione dei pubblici esercizi della valle, la risposta è stata notevole: sono stati raccolti 916
questionari, contenenti 261 segnalazioni di luoghi di valore affettivo, 378 segnalazioni di luoghi
rappresentativi della Valle, 184 segnalazioni di luoghi degradati, oltre ad una serie di informazioni
che hanno consentito di delineare un quadro complessivo dell’attribuzione valoriale da parte della
popolazione residente.

Focus Group. Dopo una giornata di presentazione ufficiale (3 dicembre 2011), i tavoli di lavoro, ar-
ticolati in 4 incontri serali, hanno visto la partecipazione costante e attiva di 52 persone, rappre-
sentative di associazioni, categorie economiche e amministrazioni locali, impegnate a discutere in-
sieme sulle principali questioni che riguardano il paesaggio della Valle, in rapporto ai valori am-
bientali, all’abitare, al lavoro, alla mobilità. Al termine, sono state individuate 16 azioni prioritarie
da sostenere come Osservatorio per migliorare la qualità della vita e del paesaggio.

Educazione al paesaggio nelle scuole. In collaborazione con l’Associazione Italiana Insegnanti di
Geografia – Sezione del Veneto, 80 classi di 8 Istituti scolastici, dalla scuola dell’infanzia alla scuola
secondaria di II grado, per un totale di oltre 1300 bambini e ragazzi coinvolti, hanno svolto attività
in classe, sopralluoghi in valle, elaborazione di proposte e materiali esposti nella Mostra finale del
25 maggio 2012. 80 insegnanti sono stati impegnati in 4 incontri di formazione e monitoraggio del-
le attività e un incontro di verifica finale. A questa attività si è aggiunto un Laboratorio universita-
rio per 80 studenti del corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria dell’Università di Pa-
dova (corso di Didattica della Geografia).

Concorsi. Un concorso fotografico (“Valbrenta un paesaggio che cambia”) è stato realizzato in col-
laborazione con la Rete Museale del Canale di Brenta (dicembre 2011 – aprile 2012), cui si è af-
fiancata la campagna di sensibilizzazione “Tra dire e fare: piccole azioni grandi esiti”, entrambe le
iniziative con premiazione finale dei vincitori in occasione del Festival del Paesaggio conclusivo.

Installazione paesaggistica “Fazzoletti di luce”. Una installazione di pannelli fotovoltaici e led lu-
minosi sul versante terrazzato semiabbandonato sopra Sasso Stefani (Valstagna) ha aderito alla
campagna “M’illumino di meno” del programma radiofonico “Caterpillar” di RADIODUE, con pub-
blicizzazione nazionale dell’iniziativa in una intervista radiofonica al Presidente della Comunità
Montana il 15 febbraio 2012 e un articolo celebrativo su “Il Giornale dell’Architettura”.

Portale web. Il sito web dell’Osservatorio (www.osservatorio-canaledibrenta.it) è stato configura-
to come portale web 2.0 con funzione di bacheca informativa, archivio di studi e ricerche sul pae-
saggio del Canale, galleria fotografica, webgis (mappe del paesaggio), social forum (questionari e
segnalazioni). Il portale ha registrato una crescita costante del numero di visitatori e di visite men-
sili: da 389 visitatori diversi per un totale di 537 visite (gennaio 2011) a oltre 2000 visitatori diversi
per un totale di 3270 visite (maggio 2012). Ad esso sono stati collegati due gruppi Facebook: “Os-
servatorio del Paesaggio del Canale di Brenta” e “Fazzoletti di Luce”.

Evento finale: Festival del Paesaggio e Mostra conclusiva. Nel 1° Festival del Paesaggio organizza-
to nel Canale di Brenta il 25-26 maggio 2012 sono stati presentati gli esiti delle attività di cui ai
punti precedenti, con il coinvolgimento di tutti gli attori coinvolti: dagli alunni delle scuole nel flash
mob “Le scuole abbracciano la valle” (25 maggio, mattino), alle associazioni della valle impegnate
ad animare la staffetta “Luoghi di luce lungo la Brenta” (25 maggio, sera), alla popolazione tutta e
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agli amministratori e referenti scientifici delle attività nel convegno “Osservatorio del Paesaggio:
un anno di attività guardando al futuro” (26 maggio, mattina), conclusosi con l’inaugurazione della
mostra “OP! Il paesaggio è una parte di te” (26 maggio-17 giugno 2012), in cui sono stati esposti
gli esiti di tutte le iniziative promosse dall’Osservatorio nel corso di un anno di attività.

Un bilancio: i punti di forza

Dovendo stilare una prima ed essenziale “carta d’identità” dell’Osservatorio del Canale di
Brenta emergente da questo primo anno di sperimentazione, si possono riconoscere alcuni ele-
menti salienti che hanno connotato l’azione dell’Osservatorio sin dall’inizio, e possono fungere da
altrettante linee-guida in grado di orientare altre esperienze simili:

a) La notevole articolazione delle attività, sia in termini di varietà delle iniziative messe in
campo sia in termini di differenziazione dei destinatari: l’Osservatorio si è mosso davvero a
360 gradi, rifuggendo da visioni specialistiche o definizioni elitarie di paesaggio. In questo
senso, le iniziative dell’Osservatorio hanno aperto nuove piste, individuando percorsi e-
splorativi, necessariamente ancora abbozzati, ma che lasciano intravvedere potenzialità di
sviluppo notevoli: dal corso di alta formazione è nata l’idea di una “summer school” per-
manente su questioni particolari del paesaggio della valle; dall’attività con le scuole è sorta
la richiesta di proseguire l’esperienza anche per gli anni a venire in forma di laboratorio
permamente; dai focus group è emersa la consapevolezza e la volontà di superare gli stec-
cati – fisici, culturali, politici – che ancora frenano la valle per costruire di essa una nuova
immagine unitaria e condivisa, non solo in funzione turistica; dalla installazione “Fazzoletti
di luce” è partita la proposta di un “gruppo di acquisto solare” pensato per gli abitanti della
valle, etc. Le potenzialità di sviluppo accese da questo primo anno di attività appaiono
quindi promettenti, ma attendono di essere raccolte e rilanciate da amministrazioni, asso-
ciazioni e dalle future iniziative dell’Osservatorio.

b) Lo sforzo in direzione di un procedere inclusivo, impegnato nel coinvolgimento di tutta la
popolazione della valle alle iniziative proposte è stato costante: l’Osservatorio, pur stimola-
to da forti input esterni (ed in primis sostenuto dalle istituzioni universitarie), si è posto co-
stantemente l’obiettivo di aprirsi al mondo sociale della valle, avvicinando istituzioni, asso-
ciazioni, abitanti e semplici frequentatori. In tal senso vanno lette molte delle iniziative
proposte (i questionari, l’attività con le scuole, i concorsi, i focus group, il sito web con fun-
zione informativa e di social forum etc.). Il coinvolgimento e la partecipazione sono stati
stimolati in forme diverse (ora in forma di momenti di ascolto di istanze da parte di asso-
ciazioni o anche di singoli cittadini in un processo tipicamente bottom up, ora formulato
come percorso di sensibilizzazione e validazione delle conoscenze prodotte dai “saperi e-
sperti”, in una prospettiva più top down). Pur nelle sue diverse gradazioni, certamente la
partecipazione alle iniziative dell’Osservatorio può essere letta come importante cartina di
tornasole dell’efficacia della sua azione.

c) La multiscalarità insita nei processi di valorizzazione del locale: l’Osservatorio ha certamen-
te orientato la sua azione in direzione di una valorizzazione del paesaggio locale, senza tut-
tavia mai cadere nella trappola di approcci localistici. Un ruolo strategico in tal senso è sta-
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to assicurato dal quadro istituzionale che ha retto la fase di sperimentazione, ovvero dalla
triangolazione e cooperazione tra università-istituzioni locali-direzione regionale. Tutte le
iniziative realizzate si possono leggere come altrettante occasioni di mettere in gioco le
questioni locali in prospettiva più ampia: così il questionario, rivolto non esclusivamente ai
residenti; così il corso di alta formazione, declinato sui problemi locali ma aperto a corsisti
di ogni provenienza e pensato nella sua strutturazione per essere replicato in altri contesti;
così il sito web e gli eventi organizzati in valle, pensati in primis per la popolazione residen-
te, ma aperti alla partecipazione di turisti, outsider, abitanti dei territori circostanti; così gli
istituti scolastici coinvolti nelle attività di educazione, in parte interni al contesto vallivo e in
parte di zone limitrofe.

d) Il rafforzamento dell’identità di valle e della sua centralità rispetto a tendenze marginaliz-
zanti, determinate da pressioni forti, spesso di provenienza esterna. La Convenzione Euro-
pea insegna che nessun paesaggio è “marginale” e ha meno dignità di altri: la valle ha ac-
quisito in quest’anno di attività una visibilità che l’ha posta al centro dell’attenzione regio-
nale (come prima esperienza di Osservatorio locale), nazionale (attraverso il contatto con la
rete degli Osservatori del Piemonte, con l’iniziativa “Fazzoletti di luce” o il pluripremiato
documentario “Piccola terra” e l’iniziativa di adozione dei terrazzamenti), internazionale
(attraverso il coinvolgimento dell’Alleanza mondiale per i paesaggi terrazzati, o il rimbalzo
delle iniziative locali sui siti di altri Osservatori a scala europea, come quello della Catalo-
gna). È una centralità che si misura anche nella compilazione dei questionari (provenienti
da tutto il Veneto) o delle visite al sito web dell’Osservatorio. Centralità significa che la val-
le non può più essere considerata terra di conquista in cui allocare attività e interventi im-
pattanti o corridoio da percorrere velocemente indifferenti al contesto, ma è “spazio abita-
to”, vissuto, centrale per la comunità che gli appartiene/cui appartiene (lo slogan “OP! il
paesaggio è una parte di te” è stato anche declinato nel corrispondente “Noi siamo una
parte del paesaggio”). Questa riconquistata centralità è emersa e si è resa evidente proprio
grazie al progetto, dall’abbraccio alla valle, dal forte valore simbolico, da parte di bambini e
ragazzi, alla fiaccolata che ha unito simbolicamente la valle in senso longitudinale, fino alla
messa in discussione dei perimetri degli ambiti di paesaggio dell’Atlante del PTRC.

e) Il paesaggio come “mediatore” e come “volano”: il progetto ha permesso di fare emergere
(e in parte far convergere) le diverse opinioni e le diverse modalità di azione per la qualità
del territorio, che il paesaggio stesso esprime. Attraverso la riflessione e la discussione sul
paesaggio, cioè, è stato possibile affrontare tematiche che riguardano le dinamiche territo-
riali locali in senso lato, con un approccio potenzialmente in grado di coinvolgere non solo
tecnici e addetti ai lavori, ma tutta la comunità. Anche in quest’ambito apparentemente
marginale il paesaggio si è rivelato potenziale motore di nuove economie, attrattore di e-
nergie e creatività, non solo o non tanto in chiave turistica in senso stretto (semmai in pro-
spettiva “post-turistica”, orientata verso itinerari fuori porta, escursionismo, altre modalità
di fruizione agganciate al tempo libero urbano come l’adozione di terrazzamenti inutilizza-
ti), ma anche per progettualità innovative agganciate al paesaggio ereditato (energia foto-
voltaica ed energia eolica applicate ai versanti in abbandono): la riflessione sul paesaggio
ha trasformato la valle da margine a motore di sperimentazione di percorsi attenti alla so-
stenibilità (parsimonia, polifunzionalità, produzioni di qualità). In questo la valle ha scoper-



9

to di avere una marcia in più se le sue specificità vengono valorizzate anche dall’esterno, se
non vengono considerate con gelosia territoriale.

Criticità e rischi potenziali

Le attività dell’Osservatorio, proprio nella misura in cui si sono presentate in forma aperta
ed inclusiva, hanno raccolto consensi e apprezzamenti, sintomo di un latente e diffuso bisogno di
superare divisioni e particolarismi. La popolazione chiede al paesaggio di essere prima di tutto
“strumento” di condivisione. In tale direzione vanno i progetti di valorizzazione che partono da
una visione unitaria della valle (passerelle, unione di comuni, marchio turistico unitario), ma anche
la volontà - espressa a più riprese in questionari, focus group, segnalazioni e richieste di singoli cit-
tadini ed insegnanti - di mantenere in vita l’Osservatorio come agorà di discussione dei problemi
della valle e come antidoto ad interventi semplificanti o banalizzanti in nome di interessi particola-
ri (cave, superstrada, derivazioni d’acqua a scopi idroelettrici sono altrettanti nodi passati al setac-
cio in questa fase), prevaricanti l’interesse comune e le valutazioni di sostenibilità. In tal senso
l’Osservatorio si è prefigurato, se non come luogo di risoluzione dei conflitti, certamente come
luogo del confronto e strumento di educazione alla complessità e multiscalarità delle questioni che
coinvolgono le trasformazioni del paesaggio della valle.

La partecipazione e in alcuni casi anche l’entusiasmo nei confronti di questo nuovo stru-
mento è cresciuto strada facendo, alimentando aspettative e speranze di rinnovamento. Tradire
queste aspettative, opportunamente sollecitate nel corso di quest’anno con un’incessante opera
di sensibilizzazione, costituisce forse il rischio maggiore per questo e altri osservatori locali. Tale
rischio è reso più concreto dal carattere sperimentale di questa prima fase, in cui da una parte
l’assenza di un Direttore, di uno Statuto e di un Comitato di gestione legittimamente riconosciuti
in sede locale hanno impedito all’Osservatorio stesso di muoversi con la dovuta autorevolezza nel-
le sedi opportune, dall’altra la latitanza di un quadro normativo chiaro sulla natura e funzione degli
Osservatori a scala nazionale, e tuttora in fase di definizione a livello regionale, ha reso difficile
chiarire il ruolo che un Osservatorio può assumere nel contesto normativo generale (pianificazione
territoriale e paesaggistica, procedimenti autorizzativi, etc.) e nel rapporto con le altre istituzioni
del territorio, in alcuni casi alimentando una certa diffidenza verso iniziative delle pubbliche am-
ministrazioni che non fossero percepite come direttamente rivolte a risultati concreti. Tale incer-
tezza di fondo nella collocazione istituzionale dell’Osservatorio rischia di costituire la premessa per
una futura disillusione rispetto alle notevoli, e talora forse eccessive, aspettative suscitate, com-
promettendo al tempo stesso la fiducia e la speranza, e con esse il coinvolgimento e la coesione
sociale.

Un secondo punto di debolezza riguarda il rischio di arroccamento dell’Osservatorio stesso
all’interno di una struttura burocratica fine a se stessa e poco dialogante con amministrazioni, ca-
tegorie economiche, associazioni e società civile. Deve essere chiaro che è l’Osservatorio, per sua
natura e per definizione, a dover cercare il contatto e il dialogo con la popolazione, e non vicever-
sa. A maggior ragione tale rischio diventa palpabile se le attività dell’Osservatorio si rifugiano nel
conseguimento di un obiettivo parziale (magari scivolando in derive estetizzanti sempre in aggua-
to) o concentrano la propria attenzione solo su alcune categorie di persone, perdendo di vista la
visione d’insieme e il carattere costitutivamente inclusivo del proprio operare: un Osservatorio che
non sia sentito come “luogo di tutti”, poco trasparente o poco incline al dialogo con ogni compo-
nente sociale, rischia a sua volta la delegittimazione. Nel caso del Canale di Brenta, ad esempio, la
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partecipazione di giovani e giovanissimi è stata debole. Si tratta di un punto su cui vale la pena di
riflettere in vista delle future fasi di attività.

Un terzo elemento di debolezza è senz’altro dettato dalle difficoltà economiche che
l’Osservatorio si è trovato e ancor più si troverà ad affrontare una volta conclusa la fase sperimen-
tale: tale elemento di debolezza, che spinge ad invocare fondi pubblici per garantire una funziona-
lità minima, può tuttavia trasformarsi in punto di forza qualora l’Osservatorio stesso riesca a far
leva sulle energie già presenti a livello locale (associazioni, categorie economiche, volontariato
etc.) e a coordinarle e valorizzarle in una cornice che dia ad esse il giusto rilievo istituzionale.
L’importanza della partecipazione e della “presa in carico” dei problemi della valle da parte di tutti
i cittadini è l’unico antidoto alla delega politica in bianco e/o alla palpabile sfiducia dei cittadini nei
confronti delle istituzioni. L’Osservatorio può svolgere questo ruolo di incubatore di una cittadi-
nanza attiva attraverso forme innovative di partecipazione, premialità, progetti di coesione territo-
riale.

Tali considerazioni non esimono, anzi esortano più che mai, la Regione ad assumere un ruo-
lo di guida dell’intero processo, che si misuri – al di là degli aspetti economici – soprattutto in ter-
mini di riconoscimento e legittimazione delle istanze provenienti dal livello locale, nonché di orien-
tamento e collegamento tra scala locale, regionale e nazionale, onde evitare che queste esperien-
ze rimangano inascoltate e si avvitino su se stesse, perdendo quell’apertura e quel dialogo garanti-
ti dalla presenza di istituzioni universitarie e dalla direzione regionale.


